
S C H E D A

LE RADICI DEI NOSTRI VALORI

L’ ebraismo è un sistema religioso di un popolo antico e si basa su un testo fondativo 
che ne determina i valori a partire da un’esperienza, vissuta e documentata dal testo 
stesso, che si estende a tutti gli ambiti della vita umana. Tale testo è la Torah, le cui 
Dieci Parole, Asseret ha-Diberot, costituiscono un compendio di tutti i suoi insegna-
menti inizialmente rivolti a Israele, e che Israele a sua volta ha trasmesso all’umanità. 
Al loro inizio troviamo un’affermazione la cui tonalità orienta tutto l’insieme. Dio 
infatti non si presenta come il Creatore del cielo e della terra, ma come il liberatore 
dalla schiavitù in Egitto.1 Il Dio del Decalogo è un Dio che libera. Liberazione e li-
bertà sono i principi fondamentali che sono alla sua base. Secondo il racconto bibli-
co, le dieci Parole furono scritte su tavole di pietra: «le tavole erano opera di Dio e la 
Scrittura era scrittura di Dio scolpita (ḥarut) sulle tavole» (Es 32,16). La Mishnah 
dice «non leggere ḥarut, ma ḥerut, libertà sulle tavole, perché nessun uomo è libero 
se non colui che si dedica allo studio della Torah».2

Questa concezione della libertà differisce da quella predominante nel mondo occi-
dentale: per l’ebreo essa consiste nella scelta di sottomettersi alle leggi della Torah 
che costituiscono un giogo pesante, ma facilmente sopportabile nella convinzione 
che solo così si possa raggiungere un’autentica gioia e pienezza di vita. Le parole che 
Dio ha pronunciato dal Sinai risuonano ancora e continuano a interpellarlo: «“Vedi, 
Io pongo oggi davanti a te la vita e il bene, la morte e il male; perché Io oggi ti co-
mando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le Sue vie, di osservare i Suoi 
comandi, le Sue leggi e le Sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi e il Signore tuo 
Dio ti benedica”» (Dt 30,15-16).
La possibilità di scegliere liberamente fra la via del bene e quella del male accettan-
do le conseguenze che tale scelta comporta segna una delle differenze più significa-
tive tra l’ebraismo e la maggior parte delle altre civiltà antiche, nelle quali prevaleva 
una concezione fatalistica della vita umana. La Scrittura sottolinea invece che l’es-
sere umano, creato a immagine e somiglianza di Dio, ha da Lui ricevuto il dono 
della libertà e non è sottomesso passivamente al destino.  Gli è offerta la possibilità 
di collaborare nell’ambito del divenire storico al progetto divino presente sin dalla 
creazione.
Le Dieci Parole costituiscono il grande codice dell’etica umana e la fonte per eccel-
lenza della morale in Occidente. Non solo per gli Ebrei, ma per tutta l’umanità indi-
cano la strada per raggiungere una vita degna di essere vissuta, basata sui grandi va-
lori della libertà, della giustizia e del rispetto della dignità e della fraternità umana.
La ṣedaqah, cioè la giustizia, che spesso presso altre culture viene intesa solo come 

1	  Vedi scheda 17 “Decalogo e precetti”.
2	  Avot 6,2
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beneficenza, è una parola che esprime un valore fondamentale nell’ebraismo, valore 
che deve improntare la vita di ciascuno dei suoi membri. L’esortazione di Dt 16,20 
«ṣedeq ṣedeq tirdof», cioè “giustizia, giustizia seguirai”, riassume tale concetto con 
grande efficacia.3 Ognuno, compreso il povero, è tenuto a privarsi di una parte dei 
propri averi per destinarla a chi ne ha bisogno: è questo un atto di giustizia equilibra-
trice. È infatti da Dio che deriva all’umanità ogni bene che a sua volta deve essere 
redistribuito. La cura dei membri più deboli della società, dei poveri, degli orfani, 
delle vedove e degli stranieri è costantemente ribadita nei testi scritturistici e dure 
sono le parole che condannano le ingiustizie e lo sfruttamento ad opera dei potenti. 
Questo tipo di sensibilità non era certo diffuso fra i popoli vicini. Come afferma Oua-
knin, «l’etica della Torah è eminentemente sociale».4 Essa invita a perseguire innan-
zitutto la giustizia, ma sottolinea pure altrettanto fortemente l’importanza dell’esor-
tazione di Lv 19,18: «amerai il tuo prossimo come te stesso». Secondo i Padri, lo 
stesso Dio nel giudizio si sposta dal trono della giustizia a quello della misericordia. 
Alla ṣedaqah si affianca mishpat, la giustizia nel senso del diritto, uguale per tutti a 
prescindere dalle condizioni pregresse. Ai giudici di Israele è infatti richiesto di ope-
rare “Mishpat - ṣedeq” (Dt 16, 18) unendo insieme e bilanciando a dovere i due tipi 
di giustizia. Il termine Musar, corrispettivo ebraico della paideia greca, indica una 
realtà che va ben oltre la pura e semplice moralità, poiché esprime una visione mora-
le che si estende a dimensioni sempre più ampie, definita da Massimo Giuliani «sin-
tesi di ragione e di sentimento, esteriorità e interiorità, corpo e anima, legge e inten-
zione, timore e amore».5

Un ulteriore dono fatto all’umanità è costituito dall’istituzione del riposo sabbatico 
che trova il suo fondamento nella quarta Parola: «ricordati del giorno di Sabato per 
santificarlo: sei giorni faticherai e farai ogni tuo lavoro; ma il settimo giorno è il Sa-
bato in onore del Signore, tuo Dio: tu non farai alcun lavoro, né tu, né tuo figlio, né 
tua figlia, né il tuo schiavo né la tua schiava, né il tuo bestiame, né il forestiero che 
dimora presso di te» (Es 20,8-10). Qui come nel passo corrispondente di Dt 5,12-14 
è da sottolineare come ci si preoccupi non solo del riposo degli schiavi – considerati 
nelle altre culture veri e propri “utensili viventi”, secondo la definizione di Aristotele 
– ma anche di quello degli animali, con una sensibilità che possiamo trovare diffusa 
solo nella nostra epoca. Anche nella società attuale il riposo sabbatico mantiene tutta 
la sua validità e ci può liberare da tante nuove forme di schiavitù, ad esempio da 
quella tecnologica che ci costringe a essere sempre con gli occhi fissi ai cellulari, a 
internet in un mondo sempre interconnesso e frenetico. Inoltre la sospensione del 
lavoro favorisce l’incontro con le persone care, con gli amici e in modo particolare 
contribuisce a rafforzare i legami familiari.  Molto bello è il seguente pensiero di 
Joshua Heschel sul Sabato: «L’ebraismo ci insegna a sentirci legati alla santità nel 
tempo, ad essere legati ad eventi sacri, a consacrare i santuari che emergono dal gran-
dioso corso di un anno. I Sabati sono le nostre cattedrali; e il nostro Santo dei Santi è 

3	  F. Canetti, La giustizia, la giustizia seguirai, in M. Cassuto Morselli, G. Michelini (a cura di), 
La Bibbia dell’Amicizia, vol. 1, San Paolo, Cinisello Balsamo 2019, pp. 346-350.
4	  M.A. Ouaknin, Le Dieci Parole, trad. it. O. Di Grazia e A. Pontecorvo, Paoline, Milano 2001, 
p. 13. 
5	  M. Giuliani, Moralità e sapienza ebraica. Storia del musar, Morcelliana, Brescia 2024.
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un santuario che né i Romani né i Tedeschi sono riusciti a bruciare, un santuario che 
neppure l’apostasia può facilmente distruggere: il Giorno dell’espiazione»,6 che è 
definito il Sabato dei Sabati.
La morale ebraica in primo luogo è stata la guida degli ebrei, poi dei popoli e delle 
religioni ispirate dal pensiero biblico e che infine, a partire dalla cultura illuministica, 
ha dato un, contributo fondamentale alla proclamazione dei diritti dell’uomo e alla 
formazione di quell’etica laica che caratterizza la società attuale.   
Per quasi duemila anni l’etica ebraica è stata svalutata e ritenuta inferiore all’etica 
cristiana, come se questa fosse qualcosa di totalmente diverso e indicibilmente supe-
riore. In tale visione sostituzionista sono state interpretate le beatitudini evangeliche, 
che invece sono profondamente radicate nella spiritualità ebraica e trovano una ricca 
serie di riscontri nella Tradizione più antica e nella voce dei grandi Maestri di Israele, 
sui quali avevano lasciato una profonda impronta gli insegnamenti dei Farisei. Tutto 
questo è avvenuto anche – e certamente non solo – perché ci si è limitati soltanto alla 
conoscenza della Torah scritta, ignorando o trascurando la Torah orale, che secondo 
la tradizione era stata data anch’essa a Mosè sul monte Sinai e che soltanto in segui-
to era stata messa per iscritto. 
 E proprio dalle parole della Torah orale, fissate in modo definitivo nella Mishnah, 
che l’ebraismo fa dono all’intera umanità dei sette precetti noachici, che non si tro-
vano enunciati esplicitamente nella Scrittura quando, alla fine del racconto del dilu-
vio, essa parla del patto fatto da Dio con Noè e dell’arcobaleno come segno di questa 
prima alleanza stipulata con tutta l’umanità. Questi sette precetti sono: 1) istituzione 
dei magistrati; 2) proibizione del sacrilegio: 3) proibizione del politeismo; 4) proibi-
zione dell’incesto 5) proibizione dell’omicidio; 6) proibizione del furto; 7) proibizio-
ne di usare le membra di un animale vivo (cf. Sanhedrin 56b). Si afferma che chiun-
que accetti questi sette precetti e li osservi con cura, avrà parte alla vita nel mondo a 
venire.  Vediamo quindi come nella visione religiosa di Israele si coniughino partico-
larismo e universalismo: agli ebrei l’Alleanza del Sinai richiede l’osservanza di tutti 
i precetti della Torah, mentre per l’intera umanità è richiesto solo il rispetto delle 
leggi noachidi attraverso le quali anch’essa può raggiungere la salvezza.7

Quando nella Comunità messianica si aprì il dibattito sulla circoncisione dei gentili 
e nel 49 d.C. Shaul/Paolo salì a Gerusalemme8 per trattare la questione con gli apo-
stoli e con gli anziani in quello che fu chiamato il Concilio di Gerusalemme, Giaco-
mo, il fratello dell’Adon, capo della Comunità, ritenne che ai credenti ex gentibus 
dovessero solo essere imposte quattro condizioni: divieto di idolatria, divieto di adul-
terio, divieto di omicidio e divieto di cibarsi di animali soffocati. Tale decisione era 
chiaramente ispirata ai precetti noachici. I credenti ex circumcisione invece doveva-
no rispettare tutti i precetti della Torah.9

6	  A.J. Heschel, Il Sabato. Il suo significato per l’uomo moderno, trad. it. L. Mortara e E. Mor-
tara Di Veroli, Rusconi, Milano 1972, p. 14.
7	  E. Benamozegh, Il Noachismo, a cura di M. Morselli, Marietti, Genova 2006. 
8	  Vedi Scheda 13 “Shaul /Paolo ebreo”.
9	  At 15,1-20.
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